TERZO SETTORE 









02/03/2006 

Dalle cooperative di tipo A servizi a 2,4milioni di utenti; 23.575 le persone svantaggiate presenti in quelle di tipo B. L’attività dei consorzi. I dati Istat 
ROMA - Seconda rilevazione Istat sulle cooperative sociali. Le cooperative sociali di tipo A offrono servizi socio-sanitari ed educativi, attraverso la gestione di residenze protette, asili nido, centri diurni, comunità, presidi sanitari o prestando assistenza domiciliare ad una vasta gamma di utenti, la maggior parte dei quali si trova in situazioni di disagio o fragilità sociale.

Rispetto al settore di attività prevalente, il 58,5% delle cooperative di tipo A opera nel campo dell’assistenza sociale). Il secondo settore per numerosità di cooperative è quello dell’Istruzione e ricerca (20,7%). Seguono, il settore della Cultura, sport e ricreazione (13,2%) e della Sanità e (7,6%). 

Nel corso del 2003 le cooperative sociali di tipo A hanno offerto servizi a più di 2,4 milioni di utenti, in crescita del 13,8% rispetto al 2001. In termini geografici, la maggiore concentrazione di utenti si riscontra nel Nord-ovest (35,5%), segue il Nord-est (26,5%), il Centro (20,2%) e, infine, il Mezzogiorno (17,8%). Per dar conto del diverso peso che gli utenti assumono rispetto alla numerosità delle cooperative e a quella delle risorse umane in esse impiegate sono stati calcolati alcuni indicatori.

A livello nazionale, il numero medio di utenti per cooperativa è pari a 648 mentre il numero di utenti per unità di personale è 15. Rispetto alla rilevazione precedente, il numero di utenti per cooperativa permane il medesimo, mentre il rapporto utenti/unità di personale aumenta di un’unità. Rispetto al tipo di utenza servita, le categorie più numerose sono i minori (30,4%), gli utenti senza specifici disagi (26,4%) e gli anziani non autosufficienti (10,3%). Nelle diverse aree geografiche, le categorie di utenza relativamente più frequenti sono: nel Nord-ovest gli anziani non autosufficienti, i disabili e gli immigrati; nel Nord-est gli utenti senza specifici disagi, gli alcolisti, i disabili, gli immigrati, i malati e traumatizzati, le persone con altro tipo di disagio; al Centro i minori; nel Mezzogiorno gli utenti senza specifici disagi, gli anziani autosufficienti, i disoccupati, i malati e traumatizzati, i pazienti psichiatrici, i senza dimora e i tossicodipendenti.

Cooperative sociali di tipo B. Le cooperative di inserimento lavorativo forniscono opportunità di occupazione a persone svantaggiate, favorendo in tal modo l’integrazione sociale di soggetti che altrimenti rimarrebbero esclusi dal mercato del lavoro.

Nel corso del 2003 sono 23.575 le persone svantaggiate presenti nelle cooperative sociali di tipo B (26,1% in più rispetto al 2001). La percentuale di soggetti svantaggiati presenti in cooperativa rispetto al totale dei lavoratori si attesta, a livello nazionale, al 46,5%, ben al di sopra del limite minimo (30%) stabilito dalla legge 381 del 1991. Analogamente alla rilevazione precedente, la maggiore concentrazione di persone svantaggiate si riscontra nel Nord-ovest (34,9%), seguono il Centro (24,5%), il Nord-est (con il 24,0%), e, infine, il Mezzogiorno (16,6%).

Per dar conto del diverso peso che gli svantaggiati assumono rispetto alla numerosità delle cooperative e a quella dei lavoratori sono stati calcolati alcuni indicatori. Dalla differenza della distribuzione delle persone svantaggiate con quella delle cooperative per ripartizione territoriale, si osserva che il peso relativo dei soggetti svantaggiati è maggiore nelle regioni del Nord-ovest (+5,5 punti percentuali) e del Nord-est (+2,5 punti percentuali), contrariamente a quanto si rileva nelle aree del Centro (-1,0 punti percentuali) e del Mezzogiorno (-7,0 punti percentuali).

A livello nazionale, il numero medio di persone svantaggiate per cooperativa è pari a 12 (leggermente superiore a quello osservato nel 2001 pari a 10) e il numero di svantaggiati ogni 10 lavoratori è pari a 6 (5 nel 2001).

Il primo indicatore conferma le differenze territoriali emerse in considerazione dell’incidenza del personale svantaggiato nelle cooperative di tipo B. Al Nord-ovest e al Nord-est si registraì una presenza di persone svantaggiate nelle cooperative superiore alla media nazionale (con un numero di svantaggiati per cooperativa pari a 14 e a 13, rispettivamente), mentre in quelle del Centro ma soprattutto in quelle del Mezzogiorno essa scende al di sotto della media (con un numero di svantaggiati per cooperativa pari a 11 e a 8 rispettivamente).

Rispetto alle tipologie di soggetti svantaggiati presenti nelle cooperative di tipo B (Tavola 17), le categorie più numerose sono quelle dei disabili e dei tossicodipendenti (45,5% e 16,8%, rispettivamente). I soggetti svantaggiati relativamente più frequenti all?interno delle cooperative di tipo B localizzate nelle diverse aree geografiche sono: i pazienti psichiatrici e i tossicodipendenti nel Nord-ovest; gli alcolisti, i pazienti psichiatrici, i minori e i tossicodipendenti nel Nord-est; i detenuti ed ex detenuti, i disabili e i disoccupati al Centro; i disabili e i disoccupati nel Mezzogiorno.

Consorzi. Funzione dei consorzi sociali è quella di offrire servizi finalizzati a sostenere le capacità e le attività di gestione delle cooperative aderenti, sia rispetto a funzioni interne (gestione delle risorse umane, assistenza contabile e consulenza fiscale, svolgimento pratiche amministrative, formazione, informazione), sia riguardo ai rapporti con l?esterno (elaborazione di progetti, assistenza nella partecipazione a gare pubbliche, supporto nell?elaborazione di strategie politiche, partecipazione a gare pubbliche per conto delle cooperative aderenti).

Il quadro che deriva dall’elaborazione dei dati mostra un’ampia varietà di attività. Rispetto alla gamma di servizi offerti, i più diffusi, a livello complessivo, sono quelli relativi all’assistenza nella partecipazione a gare pubbliche (offerta dal 77,2% dei consorzi), alla promozione di nuovi servizi (68,8%), all’elaborazione e coordinamento progetti (68,3%) all’organizzazione di scambi di informazioni ed esperienze tra cooperative (66,5%) e alla promozione dell?immagine delle cooperative (62,9%). Minoritari sono, invece, i servizi di assistenza all’acquisto di forniture e di trasmissione di conoscenze relative ai processi di produzione (ambedue inferiori al 21%).

© Copyright Redattore Sociale

